
Pronunciamenti delle Conferenze Distrettuali della Chiesa Valdese (2025). 

 

Come molti di voi sapranno nello scorso fine settimana si sono riunite le 4 Conferenze distrettuali delle chiese 

valdesi e metodiste. Credendo di fare cosa utile, riportiamo qui di seguito gli Atti integrali approvati su 

Palestina e guerra dal Distretto I (Valli Valdesi); dal Distretto II (Italia settentrionale e Svizzera) e dal Distretto 

IV Italia meridionale).  

Più sotto trovate altre dichiarazioni che il precipitare della situazione a Gaza e in Israele inducono finalmente 

a fare: una del Consiglio Ecumenico delle Chiese, la Lettera aperta dell’Unione delle chiese Battiste italiane al 

governo italiano e il link alla Risoluzione urgente del sinodo delle chiese riformate svizzere.  

dallapartediAbele 

  

Conferenza Distrettuale del I Distretto 

  

Art. 16 - La CD, ribadendo la sua completa comunione con il popolo ebraico e il suo totale rifiuto e condanna 

di ogni forma di antisemitismo, non può in nessun modo accettare la politica bellica del governo israeliano e 

la conseguente catastrofe umanitaria a cui stiamo assistendo nella terra di Palestina; condivide e fa proprio 

il documento “Il tempo è adesso”, preparato dal gruppo di evangelici italiani “Dalla Parte di Abele”, di seguito 

riportato:  

«Non c’è più tempo. 

Non c’è più tempo per rimpiangere, per ricostruire i torti e le ragioni, 

per rinfacciare i ritardi, per rimpiangere i silenzi. Si farà dopo. 

Non c’è più tempo per discutere se è genocidio o macello o sterminio o difesa. 

Non c’è più tempo per spiegarsi, recriminare, trovare ragioni, giustificazioni, motivi. 

Non c’è più tempo neppure per indignarsi. 

Non c’è più tempo per non prendere posizione a fianco degli oppressi, delle vittime: 

di Abele. 

Malgrado la censura, la propaganda, le ritrosie, le falsità da 19 mesi abbiamo 

potuto vedere, 

forse non tutto ma abbastanza per chiedere di smettere. 

Abbiamo visto una “difesa” sproporzionata e perdurante. 

Abbiam visto civili, donne, bambini, malati uccisi senza pietà e con ferocia, 

affamati e assetati sotto assedio. 

Abbiamo visto medici, infermieri, giornalisti, educatori, operatori di giustizia 

presi di mira e falciati via a centinaia. 

Abbiamo visto sganciare una quantità di bombe ed esplosivi spaventosa 



e ne abbiamo constatata la potenza distruttrice. 

Abbiamo ascoltato con orrore i piani di deportazione e di esproprio 

della terra di un intero popolo. 

Abbiamo visto l’occupazione avanzare incessantemente e con cattiveria nei territori 

occupati. 

Ora bisogna solo fermarsi. 

Fermarsi e fermarli. 

Fermarli finché il diritto internazionale non venga rispettato, ripristinato, sanato, 

reso operante. 

Fermare il nostro governo dall’armare Israele, 

dai nostri scambi commerciali, economici, militari, politici con quel paese. 

Richiamare gli ambasciatori. 

Preparare le sanzioni. Avviare i boicottaggi. 

Chiedere ai nostri rappresentanti in Europa di agire in tal senso. 

Chiedere a tutti e tutte, comprese le chiese evangeliche italiane, 

compresi i loro organi intermedi e di rappresentanza, 

comprese le loro assemblee e sinodi di agire, nell’ambito dei loro poteri, 

chiedendo al governo italiano di assumere tutte le azioni del caso 

rivolte a fermare, isolare, condannare e contrastare la politica del governo israeliano 

nei confronti dei palestinesi e del loro diritto a vivere su quella terra. 

Dopo sarà troppo tardi. 

Il tempo è adesso». 

  

Art. 23 - La CD, indignata per lo scempio di vite e il disprezzo di ogni forma di umanità a cui assistiamo nei 

tanti conflitti che insanguinano il nostro pianeta, alcuni meno evidenti ma non per questo meno drammatici:  

- ritiene che, come cristiani evangelici, abbiamo il dovere di interrogarci e confessare il nostro peccato per 

non aver saputo essere testimoni credibili di quella pace annunciata da Cristo; 

- prende le distanze, in modo netto ed inequivocabile, dalla cultura della prepotenza, dell’odio e della 

prevaricazione e si schiera senza riserve al fianco di tutti i tentativi di apertura, di dialogo, di soluzione 

diplomatica delle guerre;  

- ritiene che la sicurezza dei popoli e delle nazioni non debba essere riposta nella deterrenza delle armi (“Io 

non confido nel mio arco, e non è la mia spada che mi salverà”, Salmo 44,6), ma sulla fiducia e il rispetto 

reciproco che vanno costruite con pazienza e determinazione. 

Pertanto, la CD rinnova l’invito alle chiese a: 



- mantenere alta l'attenzione su tutte quelle situazioni dove la dignità umana e i diritti fondamentali vengono 

calpestati; 

- farsi promotrici attive di percorsi di educazione alla pace, in particolare con la scuola domenicale, il 

catechismo e le famiglie;  

- impegnarsi, come testimoni dell’Evangelo, nella costruzione di una società più giusta e pacifica; 

- promuovere o partecipare a incontri condivisi di preghiera nella convinzione, come scriveva Bonhoeffer, 

che “il nostro essere cristiani in questo mondo consisterà in due cose: pregare e fare ciò che è giusto tra gli 

esseri umani”; 

- favorire il dialogo come linfa vitale per la democrazia e la soluzione dei conflitti. 

  

Conferenza Distrettuale del II Distretto 

 

Atto 35 Il tempo di agire è adesso. Non domani. Non altrove. Ora. 

La Conferenza Distrettuale delle chiese valdesi e metodiste del II Distretto riunita in Torre Pellice il 13, 14 e   

15 giugno 2025, si sente chiamata a prendere parola. Lo fa con la consapevolezza che la nostra  responsabilità 

civile e la nostra fede ci spingono a non restare in silenzio di fronte alla sofferenza, all’ingiustizia, alla violenza. 

Nel nostro cammino di chiesa riconosciamo il valore dell’ascolto, della cura, della responsabilità condivisa. 

Anche oggi, con dolore e fermezza, ci uniamo a chi chiede che si fermi la violenza in Palestina. Non possiamo 

accettare che la difesa si trasformi in distruzione. Non possiamo accettare che il diritto venga calpestato. Non 

possiamo accettare che la vita di persone civili, infanti, operatori e operatrici umanitari/ie, sanitari/ie e 

giornalisti/e, venga annientata nell’indifferenza. Non possiamo tacere che ci siano ancora ostaggi trattenuti. 

Siamo e restiamo solidali con il popolo ebraico nella condanna di ogni forma di antisemitismo. Ma proprio 

per questo, non possiamo tacere di fronte alla politica del governo israeliano che, da mesi, sta infliggendo 

sofferenze inaccettabili al popolo palestinese. Chiediamo che le nostre chiese, i nostri rappresentanti, le 

nostre istituzioni si impegnino per: fermare ogni forma di complicità politica, economica e militare; dire basta 

all’occupazione e alla violenza, rafforzare le istituzioni sovranazionali e la democrazia internazionale e la 

dignità di ogni popolo, costruire ponti di pace, giustizia e riconciliazione. Come comunità che crede nella forza 

dell’amore di Cristo, nella speranza che nasce dalla fede, nella responsabilità individuale e collettiva, 

ribadiamo con forza: Non domani. Non altrove. Ora. Il tempo di agire è adesso 

  

  

Conferenza Distrettuale del IV Distretto 

ATTO 29. La CD, dopo ampia discussione, approva quanto segue: 

La pace comincia da te. Comincia dall’orrore di fronte ai civili colpiti, di fronte alla violazione dei diritti umani 

e alla consapevolezza della nostra complicità nella produzione e nel commercio di armi. Ma comincia anche 

dalla società civile che conosciamo: quella che partecipa alla “Global March” su Gaza o che ha seguito la nave 

Madleen della “Gaza Freedom Flotilla”, con a bordo 12 attiviste/i che hanno tentato di rompere l’assedio che 

affama Gaza. Come chiese, siamo presenti insieme con molte associazioni per la pace: 

• per reclamare “porti di pace”, chiusi alle navi che trasportano armamenti; 

• per testimoniare la piena dignità di ogni essere umano; 



• per denunciare le politiche di aggressione e appropriazione dei territori, espressione di un neo-colonialismo 

che tenta di cancellare cultura e autodeterminazione dei popoli in Ucraina, in Cisgiordania e a Gaza. 

Le chiese impegnate per la pace si ispirano ad alcuni principi fondamentali dell’evangelo: 

• La dignità umana, che esclude ogni logica di sopraffazione o esclusione. 

• L’amore del prossimo, riconoscendo la presenza di Cristo negli ultimi (Matteo 25). 

• I processi di riconciliazione, capaci di sanare le lacerazioni del razzismo e della guerra. 

• La ricerca di una pace giusta, attraverso la nonviolenza, radicata nella Parola di Dio. 

Così le chiese saranno parte attiva dei movimenti per la pace, portando la speranza loro affidata. 

La CD, preoccupata anche per l’escalation delle guerre in Medio Oriente che da ultimo ha visto Israele 

attaccare l’Iran e l’Iran rispondere, invita la CED a promuovere nuovi incontri dedicati alla costruzione della 

pace.  

La CD invita inoltre le chiese: 

• a proseguire l’opera di informazione sui conflitti in corso, dando voce a chi lavora per la pace su fronti 

contrapposti, e in particolare a sostegno del progetto FCEI “Fermiamo l’odio. Aiutiamo i costruttori di pace”; 

• a sostenere le voci dell’ebraismo italiano (ad esempio “Mai indifferenti”) critiche rispetto a ideologie 

religiose che negano i diritti umani universali; 

• a leggere e approfondire i testi delle Chiese cristiane del Medio Oriente, in particolare i documenti di Kairos 

Palestina;  

• a esporre lenzuola e segni simbolici di pace sulle chiese, come proposto dal XIV Circuito; 

• a esercitare pressione sul Governo italiano affinché riconosca lo Stato di Palestina accanto a quello di 

Israele, e su soggetti pubblici e privati affinché sospendano ogni programma di cooperazione e collaborazione 

che favorisca il proseguimento del conflitto; 

• a mantenere alta l’attenzione e a sostenere ogni apertura di dialogo tra le chiese ucraine e le chiese russe. 

La pace comincia da noi, se la pratichiamo in un orizzonte di giustizia in cui la forza del diritto torni a prevalere 

sulla prepotenza del più forte.  

   

-        Dichiarazione del Consiglio ecumenico delle chiese del 19 giugno 2025:  

«I POPOLI DEL MEDIO ORIENTE HANNO SOFFERTO ABBASTANZA» 

Nelle prime ore del 13 giugno 2025, Israele ha avviato un’operazione militare contro l’Iran, prendendo di 

mira le strutture nucleari e le figure militari chiave. 

Con la denominazione “Operazione Rising Lion”, l’attacco ha provocato la morte dei principali comandanti 

militari iraniani e scienziati nucleari. In risposta, l’Iran ha lanciato oltre cento droni verso Israele, aumentando 

le tensioni nella regione. Le forze di difesa israeliane (Idf) hanno riportato la notizia di danni significativi 

all’impianto nucleare iraniano di Natanz. 

Il Consiglio ecumenico delle Chiese (Cec) «condanna fermamente l’attacco militare israeliano al territorio 

iraniano, un atto illegale che viola il diritto internazionale e la sovranità di uno stato-nazione». «Tale 



aggressione – recita la nota ufficiale del Cec – mette in pericolo l’intera regione del Medio Oriente, riaccende 

i cicli di violenza e rischia di innescare una guerra catastrofica con implicazioni globali. 

Sfida tutti gli sforzi compiuti attraverso la diplomazia e il dialogo e mina gravemente la ricerca della pace, 

della giustizia e della dignità umana. Rifiutiamo tutte le forme di violenza e di escalation, compresi i tentativi 

deliberati di dare alle fiamme la regione per guadagno politico. L’unico percorso verso una sicurezza reale e 

duratura risiede nell’impegno per il diritto internazionale, il rispetto reciproco e le soluzioni negoziate». «I 

popoli del Medio Oriente – chiude il comunicato – hanno sofferto abbastanza. 

Chiediamo alla comunità internazionale di ritenere responsabili coloro che minacciano la pace e di agire con 

urgenza per prevenire un’ulteriore escalation. Il Cec rimane fermo nel suo appello alla giustizia, alla 

moderazione e al dialogo come unica via morale e sostenibile per andare avanti». 

«Il mio telefono mi ha svegliato con avvisi: Israele aveva lanciato “attacchi preventivi” contro l’Iran» scrive 

David Hardman, Ufficiale di collegamento metodista a Gerusalemme. «Avvertimenti 

di stare vicino a un rifugio e di muoversi nel momento in cui suona una sirena. Questa mattina le app di 

notizie hanno riportato la rappresaglia dell’Iran, i droni già in aria. Mi preparo per le sirene, per l’inevitabile 

corsa al rifugio. Come mi sento? Arrabbiato. Arrabbiato con i leader mondiali che credono ancora che la pace 

possa essere forgiata attraverso la guerra. Governi che versano infinite risorse nell’accumulo militare 

rifiutandosi di investire nelle stesse cose che sostengono la pace: istruzione, dialogo, cooperazione. Sono 

anche arrabbiato con la chiesa, per aver legittimato la guerra attraverso la teoria della “guerra giusta” invece 

di offrire una vera visione per la pace, radicata nella giustizia, nella riconciliazione e nella nonviolenza». 

«Per quasi due anni – prosegue il testo – ho lavorato come Ufficiale di collegamento metodista. Ho 

camminato dove Gesù ha camminato, ho vissuto sotto occupazione come ha fatto Lui e ho visto in prima 

persona come l’oppressione schiaccia le vite. 

E sono più sicuro che mai: la pace non arriverà mai con la forza. Deve essere costruita attraverso la giustizia 

e una lotta incessante e nonviolenta». 

Parlando con AsiaNews, il cardinale Dominique Joseph Mathieu, arcivescovo di Teheran-Ispahan dei Latini, 

ha espresso il suo dolore per la recente ondata di violenza, che ha visto attacchi israeliani su obiettivi iraniani 

seguiti da un attacco di droni di ritorsione da Teheran. «È con rammarico che osserviamo in queste ultime 

ore, ancora una volta, che la pace è cercata attraverso attacchi preventivi invece di impegnarsi nel dialogo 

intorno al tavolo dei negoziati».) 

(Da: Riforma, settimanale delle chiese battiste, metodiste, valdesi n. 25. 20/06/2025 

  

Lettera aperta dell’UCEBI al presidente del Consiglio Giorgia Meloni sulla tragedia di Gaza: Roma, 19 giugno 

2025 

  

Io dunque, il prigioniero del Signore, vi esorto a comportarvi in modo degno della 

vocazione che vi è stata rivolta, con ogni umiltà e mansuetudine, con pazienza, 

sopportandovi gli uni gli altri con amore, sforzandovi di conservare l’unità dello 

Spirito con il vincolo della pace  

Efesini 4, 1-3 

  

Egregio sig. Presidente, 



È stato detto che è finito il tempo della pazienza e che è tempo di uccidere un uomo: l’ayatollah Ali Khamenei. 

Ieri a Gaza, sono state uccise oltre cinquanta persone mentre facevano la fila per sfamare le proprie famiglie. 

Il Comitato Esecutivo dell’Unione cristiana evangelica battista d’Italia (Ucebi) esprime il proprio 

sdegno per la violazione sistematica della dignità umana, e la propria condanna della politica militare del 

governo Netanyahu, essa è un crimine contro l’umanità. 

Siamo convinti che nessuna democrazia si costruisce grazie all’intervento armato esterno. Dall’Afghanistan 

alla Libia passando per l’Iraq, l’idea di dare vita a sistemi democratici in sostituzione di regimi dittatoriali con 

sforzi bellici ha avuto risultati tragici. Sempre. Inoltre, colpire la società civile significa colpire movimenti 

democratici come “Donne, vita, libertà” che vanno invece sostenuti convintamente. 

In questo contesto, il Comitato Esecutivo dell’Ucebi (CE/Ucebi) ribadisce che la vocazione di ogni governo, 

anche del Governo del nostro paese, è quella di sforzarsi con pazienza a conservare e a costruire vincoli di 

pace tra un’umanità altrimenti lacerata. Il CE/Ucebi esprime il proprio sconcerto per: il silenzio del 

Governo italiano nei confronti della strage che si sta consumando a Gaza, l’incapacità di esprimere una parola  

chiara e una politica conseguente contro il progetto criminale di cacciare la popolazione di Gaza dal proprio 

territorio, l’esitazione con la quale si raccoglie l’accorato appello del Capo dello Stato, Sergio 

Mattarella, a promuovere la politica dei due popoli e dei due Stati. 

Infine, il CE/Ucebi chiede al Governo italiano di applicare le decisioni della Corte Penale Internazionale 

dell’Aia riguardo al primo ministro d’Israele, Benjamin Netanyahu. 

Dunque, non vi è alcuna pazienza che possa esaurirsi, soprattutto se l’intenzione è quella di uccidere un 

uomo. La pazienza che la Parola di Dio ci comanda è, invece, quella di esercitare lo sforzo della costruzione 

della pace che è altresì comandata da Gesù ai suoi discepoli e alle sue discepole (Matteo 5, 9). 

Distinti saluti 

Pastore Alessandro Spanu, presidente Ucebi 

  

      

Infine, il link a  

Voce Evangelica che riporta la Risoluzione Urgente del Sinodo delle chiese riformate svizzere su 

Israele/Palestina  (in fondo al testo il link alla versione integrale in tedesco e in francese) 

https://www.voceevangelica.ch/voceevangelica/home/2025/06/  

 

https://www.voceevangelica.ch/voceevangelica/home/2025/06/

